                                                                                                                                             Conclusioni


CONCLUSIONI 

La caratteristica dell’evento adottivo, quando diventa reale filiazione affettiva, consiste nella possibilità di affondare le radici d’appartenenza reciproca, non i fatti biologici, ma in fatti psicologici; in tal senso, il processo adottivo è un fatto “mentale”, concentrato com’è sulla dimensione psicologica ed emotiva, attraverso il quale gli adulti diventano genitori ed i bambini diventano figli. Negare le differenze tra tale tipo di filiazione e quella naturale, potrebbe assumere il significato di non riconoscere l’impegno della coppia, assorbita nel difficile compito dell’integrazione del nucleo, e l’impegno del bambino, nella faticosa opera di costruzione e ricostruzione di se stesso. Infatti, per la riuscita dell’adozione, occorre anche da parte del figlio, non neonato, la capacità ed il desiderio di ricominciare la vita ed un coinvolgimento che gli consente di attivizzarsi e di collaborare alla propria rinascita.

Nel corso di questo lavoro abbiamo visto come ogni adottato, prima o poi, si trova ad affrontare problemi riguardanti la sua origine e l’abbandono, per via dell’insorgere del bisogno, direi “atavico”, di riconoscersi nella propria storia, di identificarsi per costruire le fondamenta della propria identità. 

Solo gli adulti con solide personalità sono “idonei” a sostenerlo validamente nel suo percorso. Chi ha subito un trauma ed una deprivazione, infatti, è stato costretto a reprimere l’odio e ad inibire la capacità d’amare ed ogni ricostruzione può passare solo attraverso la possibilità che l’ambiente offre al bambino di sperimentare la rabbia, di accorgersi che questa, pur essendo distruttiva, non ha il potere di annientare completamente gli adulti, ma anzi l’ira può essere un sintomo del fatto che il processo di rinascita si è messo in moto. Gli adulti resistendo e sopravvivendo agli attacchi del figlio, gli permettono di cominciare ad esprimere e riconoscere qualcosa del suo mondo interno. L’adottivo diviene allora capace di portare alla luce anche sentimenti positivi d’amore e d’attaccamento. In tal modo i bambini adottati che lo vogliono profondamente, riescono a rimettersi in contatto con la propria storia, ricostruendo la propria continuità. Ecco che in questa fase risulta più che mai fondamentale l’appoggio dell’adulto e la sua capacità non solo di accettare il passato del proprio bambino ma anche di interpretare la sua crescente curiosità nei confronti della famiglia d’origine quale è ossia un’autentica ricerca di se stesso. L’accettazione e la capacità interpretativa rappresentano però solamente il preludio all’assunzione di un ruolo pienamente attivo, orientato all’ascolto profondo dei veri bisogni del proprio figlio, aperto all’incontro delle sue aspettative anche se ciò può significare sfidare limiti culturali ed “inibizioni” emotive. Ricordiamo, a questo proposito, un passaggio significativo del racconto di Sepulveda analizzato nelle pagine precedenti, in cui il gatto Zorba, grazie al suo amore, è riuscito talmente ad immedesimarsi nella gabbianella da arrivare a farle riconoscere e desiderare ciò che è maggiormente apprezzato dalla sua specie come il piacere del contatto con l’acqua, impensabile per un gatto; ma quello era l’unico modo per insegnarle a volare. E’ un nodo cruciale questo per il successo del ruolo genitoriale in senso lato e che nel caso della genitorialità adottiva può significare saper prevedere e sollecitare fin da subito uno spazio mentale di incontro con un passato da condividere e con cui confrontarsi a seconda delle necessità che il ragazzo manifesta nelle varie tappe della sua crescita.

La costruzione dell’identità, infatti, è un aspetto centrale nell’evoluzione di ciascun individuo e, nel corso dell’escursione fatta nel mondo dell’adozione, ciò si è verificato ancor più vero nel caso dei figli adottivi. La veridicità di tale assunto, è legata non solo al fatto che la definizione di sé per il figlio adottivo è resa ancor più difficoltosa dalle fratture presenti nella sua storia di vita, ma anche dallo stretto collegamento esistente tra la soddisfazione di questo suo fondamentale bisogno e l’innesco di un delicato meccanismo che conduce alla riemersione, nella coppia adottiva, del dolore, sopito o rimosso, derivante da problemi affettivi e psicologici molto spesso correlati alla ferita narcisistica della sterilità. Ciò provocherebbe una pericolosa, anche se inconscia, sottovalutazione dello sviluppo dell’identità del figlio adottivo in quanto bambino ed un conseguente vissuto ansiogeno e aggressivo prodotto dal tentativo di contatto con il proprio passato condotto dal figlio adulto, che sarebbe interpretato non tanto come una ricerca di identità, quale è, quanto come un rifiuto del presente. 

Le opinioni e le esperienze dei protagonisti della triade adottiva interpellati, hanno contribuito a fornire un quadro complesso in cui prendono posto le ragioni, le difficoltà, i sentimenti e le aspettative di ciascuno nell’affrontare la situazione adottiva dovendo sciogliere e rielaborare i traumi subiti. 

Il figlio adottivo si trova a fare i conti con la realtà dell’abbandono e del fallimento della relazione primaria, i genitori naturali dovranno sopportare per sempre il peso della separazione derivata dall’incapacità di portare a compimento uno dei compiti evolutivi più importanti nella vita di un individuo adulto ossia la crescita del figlio procreato. 

I genitori adottivi dovranno dimostrarsi costantemente adeguati e presentarsi all’appuntamento con l’evento adottivo “liberati” dalle problematiche personali per poter essere in grado di sostenere le difficoltà di adattamento del figlio.

Alla base del successo del rapporto adottivo ci sarebbe pertanto, oltre ad una completa accettazione reciproca, la disponibilità da parte del mondo adulto a mettersi in discussione entrando in contatto con il proprio dolore e superandolo, perché solo così diventa possibile sviluppare quella forma “superiore” di accoglienza da orientare in prima luogo verso se stessi e, poi, verso il figlio adottivo in maniera autentica, profonda e senza riserva alcuna. Il figlio dovrà sentirsi completamente accettato per quello che è ed è diventato anche in virtù di un passato che non deve spaventare ma, deve essere, ribadisco, conosciuto a fondo e condiviso. Ne consegue la necessità di un cambiamento radicale della concezione di rapporto adottivo, ad es. iniziando a parlare di triade adottiva e non più di diade. L’origine, avrà sempre un ruolo nella vita di chi è stato adottato in quanto la costruzione di una buona immagine di sé e della fiducia nella propria capacità di diventare una persona autonoma e valida, parte da una serena ricostruzione del proprio passato e dipende da come i genitori adottivi vivono sia l’adozione sia l’origine del proprio figlio. 

La considerazione più evidente che emerge dallo sviluppo della tematica relativa all’identità nell’adozione, trattata in questa sede, è che per riuscire ad affrontare seriamente il delicato compito dell’accoglienza di un figlio adottivo, per quanto risulti centrale un approfondito studio iniziale delle coppie che dichiarano la propria disponibilità all’adozione, risulta anche più importante dare la possibilità alle famiglie di crescere umanamente con il proprio bambino sulle tematiche che si trovano via via ad affrontare, incoraggiando, contemporaneamente in questa direzione, anche l’evoluzione culturale della società nel suo complesso. Ciò può avvenire attraverso l’opera di servizi altamente specializzati in grado di garantire interventi a più livelli: da un lato con un sostegno professionale consulenziale nelle fasi topiche del percorso di inserimento/adattamento o, laddove richiesto, con un vero e proprio affiancamento alla famiglia nel vissuto quotidiano. Dall’altro ponendosi come “agente di cambiamento” dal punto di vista sociale, culturale e politico, mobilizzatore e coordinatore di realtà e risorse, promotore di iniziative di approfondimento che stimolino la riflessione, il confronto e la discussione, strumenti indispensabili per sradicare cieche quanto nocive stereotipie e dare un contributo determinante al raggiungimento di un unico grande progetto: la costruzione di un’autentica cultura dell’accoglienza.
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